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cco l’estate! La mag-
gior parte di noi, che
vive a ritmi frenetici e
confinata nel proprio

mondo urbanizzato, se ne
sarà accorta esclusivamen-
te dalle temperature e
dall’afa sempre più oppri-
mente.
Catapultandoci oltre i l
nostro abituale orizzonte
cittadino, c’è un fantastico
paesaggio collinare, quello
che caratterizzava e per
nostra fortuna caratterizza
ancora oggi il panorama
agricolo della Tuscia lazia-
le. Terreni da cui ora come
un tempo, anche se in
maniera ridotta, si ricava
l’oro dei contadini: il grano.
Fino a qualche decennio
fa, l’estate veniva conside-
rata dai coltivatori il perio-
do più importante del -
l’anno poiché era la stagio-
ne della mietitura e della
trebbiatura.
Un tempo la mietitura
richiedeva tante braccia e
tanto sudore; tutti lavora-
vano allo sfalcio delle
messi. Agli uomini ed alle
donne era riservato il com-
pito di tagliare il grano, con
le falci mietitorie, che veni-
va ordinato in fascine, detti
“balzi” che nella nostra
zona venivano chiamate
“gregne”. Gli anziani e i
bambini le sistemavano in
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Sommario

Editoriale
Tradizioni e cultura

gruppi di tre con le spighe
verso l’alto affinché il sole
completasse la maturazio-
ne e per evitare all’umidità
della notte di compromet-
tere il raccolto.
Si lavorava nei campi tutto
il giorno e si portava con se
“il fagottello” per le vivan-
de, alle 12 in punto, con gli
immancabili rintocchi delle
campane, tutti a “tavola”. Il
terreno fungeva da sedia;
dal “fagottello” usciva un
profumato pane fatto in ca -
sa,  vino casareccio, uova,

for maggio, salsicce, l’acqua
della fonte e tra risate, le
battute ed i l  suono di
un’armonica, tutti si conce-
devano qualche attimo di
meritato riposo. Dopo il
pranzo si tornava al duro
lavoro ed il tramontare del
sole scandiva l’ora del ritor-
no alle proprie case. I l
tempo di accudire le bestie,
di darsi una rinfrescata al
fontanile e via a consuma-
re la cena sotto la luce
delle candele o di un sem-
plice lume a petrolio.
Quando il grano era ormai
ben maturo e secco, si tor-
nava con la “barrozza”
(carretto particolare molto
lungo) trainata dai buoi, il
raccolto veniva portato
nell’aia dove iniziava la
trebbiatura o “battitura”
delle spighe, che conclude-
va un processo produttivo
lungo un intero anno. Per
battere si usava il “correg-
gio”, un arnese fatto di due
bastoni; uno più corto “la
vetta” e uno più lungo

(segue in ultima pagina)


